



Relazione di apertura dei lavori


Partiamo da quel COOPERANDARE inteso come

Continuare a camminare, continuare a costruire guardando al futuro per 
una società sana, inclusiva, sostenibile e farlo cooperando … 

Che ci ha portato al viaggio nei Territori verso il 5° congresso 
Un viaggio fatto di comunanza di idee, di spinte alla ripresa, ma anche un viaggio di condivisione 
di momenti drammatici, paure, incertezze e tanta fatica - a questo proposito un riconoscimento 
particolare a tutte le cooperatrici e cooperatori che nella pandemia hanno contribuito a tenere in 
piedi il sistema dei servizi essenziali e molto oltre.

Un viaggio da cui riporto la gioia e la voglia di vedersi da vicino, anche se ancora protetti dalle 
mascherine che però consentono di guardarsi dritti negli occhi e di scambiarsi tutte quelle cose 
che nelle riunioni online non si riesce ad esprimere. Un viaggio dove ho potuto toccare con mano 
quel noi collettivo alla base e futuro della nostra esperienza. In cui ho constatato che le parole e i 
concetti riassunti nelle cinque parole chiave  -  (emancipazione e benessere, nuove generazioni, 
prossimità, transizioni - su cui abbiamo costruito il documento, fanno parte del lessico e del 
sentire comune.

E allora oggi è proprio da questo sentire comune e dalla declinazione che ne è stata data nei 
territori, o meglio che i responsabili regionali (che ringrazio tutti) e i cooperatori ne hanno dato, 
che prende forma l’apertura di questo 5° Congresso di Legacoopsociali.

La condivisione dei valori, dei traguardi e degli orizzonti favorisce la 
formazione del noi ..

Avrei voluto raccontare più informalmente questo viaggio, ma nonostante la veneranda età e un 
po’ di esperienza ero consapevole che questa platea mi avrebbe emozionato e allora mi sono 
scritta un intervento che cercherò di seguire in maniera meno pedissequa possibile. La 
presunzione di toccare tutti gli aspetti ci porta a relazioni sempre troppo lunghe e difficili da 
seguire; io oggi mi soffermerò su quelle parole ricorrenti che hanno animato le assemblee 
territoriali e consegno al sito legacoopsociali.it il documento.


Una parola ricorrente e se ne comprendono bene le motivazioni è PANDEMIA 
Pandemia o Sindemia - Solitudine da coronavirus - il Vuoto da coronavirus

La chiamiamo pandemia ma in realtà è una sindemia perché siamo in presenza di interazioni tra 
elementi biologici e sociali che hanno entrambi ricadute sulla salute delle persone.


L’esperienza pandemica ci ha inchiodato al presente stravolgendo le nostre abitudini e soprattutto 
la nostra idea delle relazioni e degli spazi. Lo sconvolgimento portato dalla pandemia ha  
fortemente influenzato anche l’analisi delle attività del mandato quadriennale, del momento 
attuale e soprattutto della prospettiva. Ci siamo effettivamente resi conto di quanto frasi del tipo 
“niente sarà come prima” assumano oggi un senso che va oltre la retorica e facciano ormai parte 
del nostro orizzonte di cambiamento e come le ricadute sociali ed economiche di questi ultimi 
due anni richiedano la capacità di assumere oggi scelte che saranno decisive per il futuro.

Inoltre le ricadute della pandemia si sono innestate su un Paese in declino dalla metà degli anni 
‘90, con crisi ricorrenti (l’ultima del 2008) alternate ad alcuni periodi di miglioramento che però 
non hanno mai innescato una vera e propria ripresa. Le analisi si sono sempre appuntate sui temi 
economici, e istituzionali e soprattutto sulla crescita del PIL, ma da qualche anno, e oggi in 
maniera più cogente, si evidenziano fattori di crisi che hanno a che fare con uno spettro più ampio 
di temi e ambiti su cui intervenire per cambiare il corso delle cose: l’invecchiamento della 
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popolazione, l’istruzione e la qualità del “capitale umano”, le disuguaglianze, il lavoro, ma 
soprattutto il capitale sociale e le relazioni che lo creano e lo sostengono.


Le coop nella pandemia 
Il Covid ci ha costretto a concentrarci sullo sconfiggere il virus, a fronteggiare il presente e a 
pensare al futuro giorno dopo giorno condizionati primariamente dagli sviluppi dei dati sul 
contagio più che dai bisogni delle persone, ma lo squilibrio personale, sociale ed economico che 
si è creato durante la pandemia comincia già a mostrare ricadute molto pesanti soprattutto sulle 
persone più fragili, sulle imprese meno strutturate e sui territori già deprivati e degradati.


Resistenza VS Resilienza 
Le cooperative nella pandemia sono state Resistenti e non Resilienti: hanno operato a 
schiena dritta, rimboccandosi le maniche e hanno guardato avanti. Questo hanno fatto le 
cooperative nella pandemia; nelle RSA a fianco della sofferenza degli ospiti e dei familiari, 
con bambini, anziani e disabili rinchiusi in casa e isolati dal mondo e, a volte costretti in 
contesti familiari multiproblematici. 
Nella pandemia le cooperative sociali hanno dato grande prova della loro capacità di fronteggiare 
circostanze mutevoli e improvvise: hanno protetto la salute dei dipendenti e degli utenti, hanno 
affrontato l’interruzione repentina di una quantità di servizi, ma hanno anche riorganizzato e 
incrementato attività essenziali; inoltre, dopo l’impatto iniziale, hanno investito per preparasi alla 
ripresa e per riprogettare modelli di attività e servizi alla luce di nuovi bisogni, strumenti e 
opportunità. Sono state vicine alle persone e alle comunità e, nonostante siano state a volte 
incomprese, inascoltate e criticate, oggi molte amministrazioni e molte persone riconoscono il 
lavoro, il valore, la presenza e la prossimità delle cooperative durante la pandemia.

Però di tutto questo le cooperative stanno ancora subendo le conseguenze di cui si sono sentiti 
gli esiti sulla ritardata piena ripresa dei servizi aggravata anche dalla mancanza di personale 
infermieristico, sui risultati di bilancio del 2020 e sui patrimoni con i quali hanno sostenuto gli 
impegni e garantito la tenuta e il riavvio dei servizi, sulla fatica di tutto il personale dei servizi, ma 
anche di quello della gestione. 

L’Associazione, anche con tutte le articolazioni territoriali, ha cercato di svolgere il suo ruolo con 
le cooperative e le istituzioni in momenti caratterizzati da grande incertezza, contraddizione di 
informazioni e solitudine con gli strumenti a disposizione lavorando per gruppi di lavoro (modalità 
molto utilizzata anche sui territori) che hanno dato un contributo fondamentale di competenze ed 
esperienze, su temi specifici riguardanti i servizi (ad esempio RSA e domiciliarità) ma anche 
affrontando temi trasversali come le filiere integrate, la non autosufficienza e le tematiche 
collegate all’applicazione delle normative di tempo in tempo prodotte.

Dovremo mettere in campo tutte le risorse per accompagnare le cooperative nella ripartenza e per 
presidiare gli ambiti istituzionali nazionali e territoriali e lo faremo ancora con un ampio confronto 
con soggetti e aggregazioni esterne, del Terzo Settore e molto oltre, con cui condividiamo obiettivi 
o con cui ci confrontiamo su visioni e posizionamenti anche differenti.


Territorio  
Il senso della territorialità è molto forte nel nostro mondo e si collega a quella idea di prossimità 
che noi abbiamo declinato come presenza e azione di coesione nelle comunità. Lo sviluppo 
repentino delle tecnologie e il distanziamento fisico conseguente alla pandemia ci consegnano un 
mondo sempre più connesso dove però la comprensione delle culture locali è fondamentale 
oltreché per la promozione delle comunità e il lavoro sociale anche per comprendere i bisogni e il 
mercato di riferimento nonché per costruire reputazione a partire dai luoghi stessi nei quali si 
opera. Pertanto, la prossimità alle persone e la presenza attiva sui territori rappresentano 
una leva strategica di un nuovo sviluppo, perché consentono di ascoltare l’evoluzione dei 
bisogni, agire per una loro ricomposizione, trovare risposte integrate e, quindi, più sostenibili, 
consentire l’abilitazione delle comunità.


La cooperazione sociale può rinnovare e valorizzare i suoi elementi distintivi, organizzativi e 
imprenditoriali rendendosi attivatrice di processi di coinvolgimento e condivisione che, nello stare 
dentro le comunità, catalizzano, connettono, costringono ad alleanze multi-attoriali e 
multisettoriali dando vita a forme sperimentali e alternative di sviluppo.
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Questa sfida si scontra però con la complessità della nostra società attraversata da profonde 
trasformazioni sociali, culturali, demografiche ed economiche, dalla contrazione dei diritti sociali e 
del welfare, dall’affermazione di un capitalismo volatile e d’azzardo che hanno prodotto fratture e 
disuguaglianze e una crescente frammentazione delle comunità, nonché una malintesa idea di 
coesione basata sulla stretta appartenenza ad una comunità escludente, finanche confliggente 
con l’esterno e la diversità.

Interconnessioni 
Pertanto la coesione sociale necessita di un impegno costante delle differenti componenti sociali, 
politiche, economiche. Una società in evoluzione e complessa come quella attuale, deve 
costantemente ritrovare quegli elementi di condivisione che ne sono la base e quei valori 
fondanti, non negoziabili, quali tolleranza, uguaglianza e pari opportunità, dignità della 
persona, valore delle differenze, a cui può essere chiesta l’adesione di una comunità che 
contemporaneamente deve essere plurale e aperta alla convivenza.

Questa è la cifra dell’impegno della cooperazione sociale nei territori dove troppo spesso le 
disuguaglianze sono la barriera primaria alla piena inclusione, incidono sull’esercizio del diritto di 
cittadinanza e determinano la qualità della vita delle persone impedendone nei fatti 
l’emancipazione.


In questo contesto si riapre un elemento primario di riflessione la dimensione territoriale 
geografica. Sud e Aree interne devono trovare nella nostra organizzazione un’analisi più 
approfondita, una proposta politica e un’azione imprenditoriale che vada oltre gli aiuti, ma vada 
anche oltre le testimonianze delle cooperative per farsi sistema operativo di promozione 
economica e sociale dei territori per consentire alle persone libertà di scelta di residenza e non 
costrizione allo spostamento conseguente alla mancanza di servizi, infrastrutture materiali e 
sociali, opportunità economiche e lavorative. Quella che ancora oggi qualcuno definisce come 
“questione meridionale” in contrapposizione al resto del paese pensando ad aiuti mirati e non a 
interventi di sistema non fa che perpetrare una contrapposizione e una situazione di 
sperequazione che ormai è condivisa anche con molte aree interne delle regioni del centro-nord, 
anche se rimangono comunque differenze abnormi fra nord e sud (ad es. il reddito pro-capite al 
Sud è pari al 55% di quello del centro-nord). Comunque occorre che il tema sia assunto, anche 
nella nostra organizzazione, più complessivamente nel quadro delle politiche di sviluppo nazionale 
e per spiegarmi meglio uso una citazione del 1916 quando Gramsci scriveva: “Il Mezzogiorno non 
ha bisogno di leggi speciali e di trattamenti speciali. Ha bisogno di una politica generale, estera ed 
interna, che sia ispirata al rispetto dei bisogni generali del paese, e non di particolari tendenze 
politiche o regionali”. 


In questa logica prossimità vuol dire fare sistema anche come prassi organizzativa e istituzionale 
ed ecco altre parole dal cloud costruito nei territori: oltre ad alleanze, rapporti con le Pubbliche 
Amministrazioni, programmazione e coprogettazione.

Nei territori emerge con prepotenza l’esigenza di aprirsi a nuove alleanze, per evitare il rischio 
dell’autoreferenzialità, per farsi conoscere e contaminare positivamente i contesti nei quali 
operiamo, ma soprattutto per condividere obiettivi, progetti e azioni anche con soggetti 
storicamente più lontani dai nostri mondi (anche se vorrei ricordare che con i nostri mondi, a 
partire dagli altri settori della cooperazione non è scontato cooperare e fare alleanze). In questo 
contesto un ruolo centrale è rappresentato dai rapporti con la Pubblica Amministrazione in 
relazione all’importanza e alla dimensione dei rapporti esistenti al momento. Si è parlato di 
“emancipazione” dal rapporto con la Pubblica Amministrazione, ma se questo è auspicabile e 
deve essere supportato anche verso attività innovative e più connotate dall’iniziativa 
imprenditoriale propria, questo non è nella nostra visione quando si parla di servizi di cura, sociali 
e sanitari. Siamo convinti della centralità dell’universalismo nell’accesso ai servizi sociali e sanitari 
e pensiamo che il ruolo primario della Pubblica Amministrazione sia quello di garantire l’esercizio 
di tali diritti in tutto il paese in maniera equa, ma pensiamo anche che l’integrazione nella gestione 
di tali servizi con un soggetto come la cooperazione sociale, un soggetto privato, che condivide 
con la PA l’interesse generale, possa costituire un orizzonte di welfare più articolato e ricco, vicino 
ai bisogni delle persone nonché generativo di opportunità per tutti. In questo la 
coprogrammazione e la coprogettazione, aldilà del riconoscimento normativo (art.55 CTS, 
sentenza Corte Costituzione 131/2020, linee guida Ministro Orlando, e alcune leggi regionali) 
hanno bisogno di una “messa a terra” effettiva di una operatività sui territori che possa 
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dispiegarne tutto il potenziale generativo appunto. Ho sentito di qualche esperienza di eccellenza 
nei territori, ma gli attori stessi di queste esperienze dicono che se non sono replicate a sistema e 
se non se ne valutano gli impatti per migliorarne l’applicazione siamo destinati a rimanere a livello 
di singole eccellenze.

ANCHE A QUESTO PROPOSITO, COSÌ COME PER LE ESPERIENZE DI INNOVAZIONE E 
SVILUPPO DI COMUNITÀ VOGLIO RIBADIRE CHE LA TESTIMONIANZA HA UN GRAN VALORE, 
MA NOI VOGLIAMO CHE QUESTO POSSA CONTRIBUIRE A DIVENTARE SISTEMA - NON 
VOGLIAMO PIÙ ESSERE SOLO LA TESTIMONIANZA DI BELLE E BUONE ESPERIENZE 
VOGLIAMO CONTRIBUIRE A CAMBIARE UNA SOCIETÀ INGIUSTA E DISEGUALE.

Per fare questo occorre lavorare per filiere integrate, costruire linguaggi comuni, fiducia reciproca 
e abitudine alla collaborazione e al metodo cooperativo; solo questo può fare qualcosa di più 
della semplice somma dei contributi di ognuno.


Parlare di prassi organizzative e istituzionali non vuole dire affidare a dei tecnicismi il nostro agire, 
ma provare a declinare operativamente come si concretizzano gli obiettivi di lotta alle 
disuguaglianze e di miglioramento della qualità della vita rispetto alla sola crescita quantitativa 
basata sul PIL ed operare per uno sviluppo equo e sostenibile andando oltre gli slogan e le frasi 
fatte dietro cui è facile nascondersi.


Mettere al centro il riconoscimento, la tutela e la possibilità per tutti di esercizio reale dei diritti 
individuali e collettivi costituisce la frontiera dell’emancipazione in una società che riconosce 
come fondamentali le connessioni tra i diritti delle persone, quelli di cittadinanza, i diritti della 
sfera sociale ed economica in un continuum che non può essere interrotto.

La fragilità si determina proprio nel momento in cui le condizioni sociali ed economiche non 
mettono in grado di esercitare appieno i propri diritti e di partecipare attivamente alle proprie 
scelte di vita e nel momento in cui l’evoluzione dei diritti non segue parallelamente l’evoluzione del 
contesto sociale (ultimamente esempio ne sono i diritti negati di cittadinanza o quelli delle 
persone LGBTIQ).

Le cooperative sociali sono testimonianza concreta di processi e pratiche di inclusione, 
coinvolgimento ed emancipazione di tutte le persone nelle basi lavorative, sociali nonché di 
governo delle cooperative stesse e assumono appieno la responsabilità della cultura 
dell’emancipazione basata su inclusione, empowerment, autodeterminazione, partecipazione 
attiva. E crediamo altresì che su questo si fondi la qualità delle nostre attività di inclusione 
lavorativa e dei nostri servizi finalizzati a quel benessere delle persone inteso non come 
condizione individuale ed egoistica, ma come esito di fattori economici e sociali generativi anche 
di ricchezza collettiva.


A tutti questi termini, nonché all’idea di benessere si collega il tema del lavoro affrontato nei suoi 
vari aspetti.


Siamo testimoni di profondi divari nel mercato del lavoro le cui vittime sono soprattutto donne, 
giovani, lavoratori a bassa qualificazione che sono anche coloro che nella pandemia hanno 
pagato il prezzo più alto. Dalla pandemia usciamo con una sorta di imperativo sul lavoro ibrido, e 
la rincorsa a regolamentare rigidamente lo Smart working che sembra l’unica frontiera possibile 
per innovare il lavoro ed essere più sostenibili. Aldilà del fatto che noi operiamo in attività che 
poco e per niente possono adattarsi allo Smart working e quando si parla di S.W. ed evoluzione 
dei modelli di lavoro si fa principalmente riferimento al lavoro di ufficio, siamo convinti che 
debbano convivere anche sul lavoro modelli differenti, ma soprattutto che sia urgente una 
riflessione su modelli più flessibili e su strumenti che ampliano le opportunità di appropriatezza 
ai bisogni del lavoratore e dell’impresa nonché, nel nostro caso, dei cittadini utenti; e le 
prospettive per gli anni a venire dipendono dalle scelte operate oggi dalla politica e dalle imprese. 

Si può parlare di lavoro ibrido nelle attività di cura della persona e in quelle per l’inclusione 
lavorativa delle persone in situazione di svantaggio e che cosa può significare dopo l’esperienza 
pandemica? 

Aldilà delle attività definite essenziali occorre una riflessione anche in questo caso a partire dalla 
prossimità: abbiamo sperimentato che forme di relazione a distanza hanno comunque assolto la 
funzione di prossimità e alcune volte hanno incrementato lo scambio con stakeholder differenti 
dagli utenti diretti dei servizi (familiari, contesti parentali e sociali di riferimento ..) , ma abbiamo 
anche visto, al ritorno in presenza, le situazioni di grave disagio che si sono verificate a livello 
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personale e intrafamiliare: la perdita di competenze acquisite, l’impatto che l’assenza di relazioni 
allargate ha avuto sui lavoratori svantaggiati, su giovani e anziani che hanno maturato sentimenti 
di paura, insicurezza, solitudine. Allora per noi può trattarsi non tanto di lavoro a casa o in 
presenza, ma di composizione di forme plurime di relazione che possono, come avvenuto anche 
nelle residenze per anziani, recuperare rapporti e comunicazione con familiari e contesti lontani e 
poco presenti anche fuori dalle restrizioni pandemiche. Su questo e sull’evoluzione qualitativa del 
lavoro futuro auspichiamo altresì un confronto aperto con le organizzazioni sindacali anche in 
previsione di una nuova stagione contrattuale. 

Lo sviluppo repentino dell’utilizzo delle tecnologie deve essere associato, nel ripensare 
l’organizzazione del lavoro, alla capacità e competenza del personale umano di un impiego 
appropriato e innovativo al fine di dispiegarne tutte le opportunità. Dobbiamo avere ben presente 
che sono le competenze esclusivamente umane che non saranno superate e che saranno alla 
base del successo delle imprese. Ascolto attivo, influenza sociale, empatia sociale sostenuta dalla 
capacità relazionale, creatività e flessibilità, problem solving e spirito critico sono skills alla base 
della formazione di chi opera in settori come quelli della cooperazione sociale alle quali si 
sommano conoscenza e competenza tecnica. Il futuro del lavoro nelle nostre cooperative richiede 
almeno due fattori chiave che però non dipendono solo dalle imprese. Primo: un sistema di 
istruzione e formazione in linea con i bisogni delle imprese, le caratteristiche produttive dei 
territori, il sistema pubblico e privato dei servizi per il lavoro e con i profili dei lavoratori per andare 
oltre il semplice aggiornamento verso l’acquisizione di nuove competenze. Secondo: 
un’organizzazione del lavoro che può migliorare le performance  e la motivazione. Il 
superamento del modello gerarchico-verticale verso un lavoro per obiettivi che valorizzi 
contemporaneamente ascolto e comunicazione, competenze e professionalità riconoscendo livelli 
di autonomia insieme a maggiori responsabilità si rivela un percorso particolarmente qualificante 
nelle cooperative dove forme di partecipazione anche organizzativa contribuiscono a valorizzare il 
ruolo del socio-lavoratore nonché l’appartenenza alla propria impresa. In tale contesto la 
leadership non può esercitarsi in forza di un potere economico e/o contrattuale, ma deve mettersi 
a disposizione delle finalità cooperative, prendersi cura delle persone e lavorare per il 
raggiungimento di obiettivi comuni essendo così riconosciuta per la sua autorevolezza e non 
semplicemente per l’esercizio del potere conferito dal ruolo.


In questo contesto assume un peso essenziale il protagonismo delle nuove generazioni, il 
coinvolgimento e la creazione di spazi per l’espressione dell’energia trasformativa che li 
caratterizza, spazi che diventano così un mezzo per riconoscersi in un contesto non solo 
lavorativo, uno strumento per acquisire ruolo e costruire insieme il cambiamento. Troppo spesso 
si affronta il tema del ricambio generazionale sul lavoro, nei ruoli sociali, politici, economici 
mettendo semplicemente in contrapposizione generazioni di “vecchi” e di “giovani” - categorie 
peraltro in continuo cambiamento - parlando solo di pensionamenti e sostituzioni e perdendo così 
quel patrimonio fondamentale che è la condivisione di esperienze e la conservazione di una 
memoria utile soprattutto alla costruzione di un futuro migliore.


E a proposito di futuro vado a chiudere prendendo a prestito il sottotitolo dell’assemblea 
TRAGUARDI e ORIZZONTI


Il trentennale della legge 381/91 sulla cooperazione sociale ci riporta alla memoria alcuni 
elementi e ci invita alla consapevolezza del chi siamo diventati oggi.

La memoria ci ricorda che la legge è intervenuta almeno dieci anni dopo un profondo 
cambiamento che attraversava la nostra società collegato a percorsi di evoluzione e di 
partecipazione sociale e politica (i percorsi di deistituzionalizzazione nella salute mentale e poi dei 
minori, l’autorganizzazione di servizi di cura alla persona, l’affrancamento da sistemi di assistenza 
caritatevole verso l’affermazione dei diritti delle persone con disabilità ..) e quindi ci ricorda anche 
che la società corre più veloce e che può in maniera significativa proporre percorsi di innovazione 
e di affermazione dei diritti (a volte sono le norme e gli interessi di certa politica a fermare percorsi 
evolutivi in atto nella società) e ci ricorda anche come culture ed esperienze differenti hanno, con 
grande sforzo di confronto e mediazione, trovato la sintesi nell’interesse di affermare questo 
nuovo modello di cooperazione che ha introdotto la mutualità esterna e istituzionalizzato un 
soggetto privato con finalità di pubblico interesse. Questi sono due elementi ancora oggi di 
grande attualità: quello del confronto culturale e della sintesi nell’interesse più alto della 
cooperazione sociale anche attraverso la sintesi della rappresentanza (e penso al percorso 
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dell’Alleanza delle Cooperative italiane e alle collaborazioni in atto con i settori sociali delle altre 
centrali cooperative) e quello della specificità di un soggetto che ha tutte le caratteristiche per 
essere partner della Pubblica Amministrazione.

Oggi siamo un complesso di imprese che opera in tutto il paese e in molti contesti rappresenta un 
importante e a volte l’unico riferimento sociale ed economico, ma siamo e vogliamo essere un 
movimento, una collettività organizzata che aderisce ancora ai valori fondanti, condivide scopi e 
agisce per affermarli e modificare le condizioni di disuguaglianza e ingiustizia sociale ed 
economica.


A questo proposito voglio sottolineare come dai territori sia emerso prepotente anche il bisogno 
di una rinnovata soggettività politica dell’organizzazione e della cooperazione sociale nonché 
della promozione della cultura cooperativa nei differenti ambiti del vivere. 

I principi fondanti della cooperazione che stanno alla base anche dell’agire dell’organizzazione di 
rappresentanza fanno riferimento a valori non negoziabili di democrazia, uguaglianza, 
partecipazione e autogestione, mutualismo e solidarietà; ma gli strumenti e i metodi che le 
organizzazioni utilizzano sono adeguati a rispondere ai bisogni delle cooperative e imprese sociali 
associate e alle domande e aspettative delle persone e delle comunità di oggi guardando al 
futuro?

Gli effetti della pandemia chiamano tutti, ora più che mai, ad un’ampia assunzione di 
responsabilità singolare e soprattutto collettiva e, quindi, a ripensare l’agire in funzione di un 
confronto ampio e coinvolgente di molti attori, sia a livello di imprese che di rappresentanza. 

L’organizzazione di rappresentanza deve andare oltre se stessa e il proprio modello organizzativo, 
per recuperare proprio quella soggettività politica fondamentale per essere rilevanti nella società e 
nell’economia, deve possedere una forte leadership sociale basata sulla reputazione riconosciuta 
dalle comunità e dalle community, nonché dagli stakeholder. Pertanto occorre cogliere 
l’opportunità del cambiamento fornita dalla pandemia e lavorare per rinnovare presenza, strumenti 
e metodi della nostra presenza nella società e nell’economia del paese.


Esistono esperienze eccellenti tra le nostre cooperative sociali che hanno dimostrato come è 
possibile lavorare con testa e cuore, con professionalità, creatività ed empatia, e come è possibile 
trovare nuove e migliori soluzioni ai problemi che sembrano ormai essere cronici nelle nostre 
società e trovarle sperimentando, innovando, mettendosi in discussione.

Quindi è possibile diventare ed essere un riferimento solido non solo per operatori e utenti ma per 
intere comunità.

Anche per questo non possiamo più accontentarci che queste eccellenze vengano riconosciute e 
celebrate - a volte anche usate - ma rimangano relegate al ruolo di testimonianza di buone 
pratiche. 

L’esercizio della soggettività politica che dobbiamo mettere in moto deve puntare a valorizzare e a 
migliorare le nostre eccellenze per farle diventare un sistema - attraverso strumenti di filiera, di 
aggregazione, di investimento anche finanziario - in grado di esercitare ed essere riconosciuti 
attori primari di cambiamento.


In ultimo, ma non certo per importanza gli orizzonti di sviluppo futuro e le opportunità/rischi insiti 
nel PNRR 


Una delle ricadute tendenzialmente positive prodotte dall’emergenza pandemica è rappresentata 
dall’accelerazione di alcuni processi di cambiamento che avrebbero richiesto tempi assai più 
lunghi e dall’apertura di nuove opportunità. L’iniezione di risorse per la ripresa e le misure 
legislative connesse rappresentano una straordinaria occasione per un vero cambiamento del 
modello di sviluppo a condizione che questo sia affrontato in modo integrato.

Nel valutare risorse e strumenti per affrontare e gestire gli ambiti interconnessi delle transizioni in 
corso il ruolo primario è assunto oggi dal Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza italiano sia per 
gli obiettivi che si pone che per le risorse messe a disposizione utili a raggiungerli.

Nel PNRR si riconosce come tema centrale quello della coesione sociale, ma questo implica 
obbligatoriamente un cambio radicale di paradigma che metta al centro dell’azione pubblica e 
privata le persone e l’ambiente, lo sviluppo sostenibile integrato oltre la crescita meramente 
economica.

Parlare di PNRR riporta al centro del confronto il ruolo e la partecipazione delle rappresentanze 
economiche e sociali nella programmazione, monitoraggio ma, secondo noi nella valutazione di 
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impatto sociale delle misure e dei progetti per andare oltre il controllo e la valutazione metrico-
economicistica, nonché il coinvolgimento, oltre il riconoscimento formale, dell’importanza 
dell’azione dei soggetti dell’economia sociale capaci di muoversi contemporaneamente sui due 
versanti economico e sociale. Ma richiama anche alla nostra capacità progettuale e alla 
“capacità” di spesa degli enti territoriali e, soprattutto a come gli interventi previsti nel piano 
possano produrre oltre all’infrastrutturazione materiale, infrastrutturazione sociale ed essere 
strutturali nel tempo sostenuti dalla spesa corrente, soprattutto in territori fortemente deprivati 
proprio per la carenza endemica di risorse. L’ingente mole di risorse non può trasformarsi in una 
sorta di ubriacatura dal quale risvegliarsi con un grande debito che lasciamo in dote alle 
generazioni future. Noi siamo convinti che questa sia un’opportunità straordinaria per proiettare il 
paese in un futuro migliore nonché per trasformare radicalmente il sistema di welfare centrandolo 
sulle persone e sulle relazioni.

Le transizioni, pur nelle loro specificità, vanno affrontate in un quadro di sistema multidisciplinare 
dove gli aspetti dell’innovazione devono andare di pari passo con l’attenzione alle ricadute sugli 
aspetti sociali. In un’epoca di grandi trasformazioni serve quindi ripensare un nuovo contratto 
sociale cioè quel consorzio tra gli individui, le imprese, la società civile e lo Stato finalizzato a un 
sistema che produca benefici collettivi e ponga al centro il NOI. In coerenza con questa visione 
sottolineiamo che un “Patto Sociale per l’economia e per il lavoro” a base di un’azione condivisa 
fra Governo e Parti sociali non può prescindere dal coinvolgimento attivo dei soggetti del Terzo 
Settore, pure citati nel PNRR, facenti parte di quell’economia sociale che però non è prevista nel 
Piano come elemento qualificante e indispensabile di una ripresa equa e sostenibile.


Per chiudere voglio partecipare anch’io alla campagna social che ha accompagnato 
l’avvicinamento al congresso “sono cooperatore perché” di cui condivido molte motivazioni.

Sono cooperatrice: 

• Perché la cooperativa è una forma di impresa democratica dove conta la partecipazione dei 

soci che concorrono a creare il futuro dell’impresa e delle comunità dove opera

• Perché insieme si può cambiare e andare in controtendenza in un mondo che privilegia 

l’individualismo

• Perché credo nell’aiuto che emancipa e aiuta ad essere liberi

• Perché è stato ed è bello esserlo e perché voglio testimoniare con questo il cambiamento che 

vorrei vedere nel mondo

• Perché ritrovo il senso di esserlo ogni volta che incontro i cooperatori.
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